
CULTURA E SPETTACOLI 

I «peccati di vecchiaia», gli stravaganti 
pezzi nati dopo il ritiro dalle scene 
del musicista, hanno ispirato a Bruno Cagli 
la pièce «Atelier Nadar», in scena a Pesaro 

Sono solo canzonette 
parola di Rossini 
«1 peccati di vecchiaia» di Gioacchino Rossini, ovve
ro quelle composizioni musicali che il compositore 
scrisse riservatamente dopo il suo ritiro dalle scene 
pubbliche, sono al centro di una pièce teatrale scrit
ta da Bruno Cagli, per la regia di Lorenza Codignota. 
Un'originale mescolanza di teatro e musica che va 
in scena da stasera a Pesaro, nell'ambito del Rossini 
Opera Festival. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

• • PESARO. 'Autorizzo Mon-
sicur Nadar a pubblicare la 
mia caricatura a una sola con
dizione. Potrà ritraimi a piacer 
suo in piedi, seduto, a cavallo, 
in carrozza. Ma escludo for
malmente la ferrovia e il pallo
ne, perché non mi ci ricono
scerei. Rossini». E Gaspar-Félix 
Toumachcn, più noto con lo 
pseudonimo di Nadar, pionie
re della fotografia, avventurie
ro del pallone aerostatico, in
namorato delle magnifiche sor
ti e progressive, accettò il diktat 
e riuscì a collocare il grande 
veccoio nel Panthéon, che rac
coglie i «grandi» del tempo. 

Difficile trovare due perso
nalità cosi diverse nella Parigi 
della metà del secolo L'uno, 
dopo i trionfi sulle scene del
l'opera, ritiratosi in un riottoso 

•silenzio» dal 1829. "scrive per
ché non ne può fare a meno» 
musica sacra e poi canzoni, 
sonatine, scherzi, che chiame
rà Peches de vieillesse (peccati 
di vecchiaia) ed eseguirà solo 
in privato. Coltiva la sua ipo
condria e il suo rifiuto della 
modernità, al punto che non 
vuole mai usare il gas, né tan
tomeno la ferrovia. Di un solo 
suo viaggio in treno lascia 
un'esilarante descrizione in Un 
petit train de plaisir. sonata per 
pianoforte che finisce in un de
ragliamento generale. L'altro, 
innamorato del Progresso, del
la tecnologia, del nuovo. Ep
pure Bruno Cagli ha messo in
sieme Rossini e Nadar per una 
pièce, con la regia di Lorenza 
Codignola, che va in scena sta
sera, domani e dopodomani 

all'Auditorium Pedrotti di Pe
saro nell'ambitodcl festival. 

Dire che li ha messi insieme 
è, forse, eccessivo. Atelier Na
dar è la storia di un incontro 
mancato. Cagli fa dialogare a 
distanza i personaggi, costrin
gendo Nadar e tutti i cantanti a 
un'inutile attesa. Per lare la ca
ricatura del grande Rossini il 
fotogralo, che avrebbe voluto il 
maestro nel suo atelier.-dovrà 
accontentarsi alla fine di una 
fotografia. E i cantanti che 
aspettano, invano, una sua 
nuova opera, dovranno accon
tentarsi a loro volta delle can
zoni. Quelle del II e 111 album 
dei Pichés de vieillesse, che co
stituiranno la struttura musica
le della piece. 

«Da anni pensavo di fare un 
testo teatrale sul tema miste
rioso della vecchiaia di Rossi
ni. E mi è parso interessante 
mettere l'uno di fronte all'altro 
questo vecchio reazionario, 
che dispera di conservare il 
belcanto antico, e un entusia
sta del moderno come Nadar». 
Ma afferrare il mistero di que
sto enorme musicista che all'a
pice della carriera cade in una 
violenta depressione, lui che 
aveva intriso di comicità sur
reale il mondo dell'opera, non 
è facile. D'altra parte Cagli non 

ha preteso di fare un'operazio
ne psicologica, tutt'altro. «E dif
ficile farsi un'idea dell'uomo. 
Sembra quasi vittima di uno 
sdoppiamento. Da un lato si 
considerava fuori dal suo tem
po, dall'altro ne era un critico 
feroce e acutissimo. La mia 
vuole essere semplicemente 
una pièce molto rossiniana 
con questo gioco dell'attesa». 

E del clima rossiniano non 
ha solo l'ironia ma anche la 
malinconia. £ un vecchio ma
lato quello che scrive a Nadar 
•Martirizzato da una crisi ner
vosa che mi ha tolto sonno e 
palato, alterato l'udito e la vi
sta, gettato in una tal prostra
zione di forze che non posso 
vestirmi né spogliarmi senza 
aiuto...». E un vecchio amareg
gialo quello che invoca: «La 
mia musica? Dimenticatela. 
Quell'arte musicale che mi ha 
fatto onore e che ha solo per 
base l'ideale e il sentimento, 
non può sottrarsi all'influenza 
del tempo in cui viviamo... ma 
l'ideale e il sentimento odierno 
sono esclusivamente rivolti al 
vapore e alle barricate». 

È un vecchio disincantato 
quello che osserva (nella real
tà si trattò di un colloquio con 
Wagner a proposito della mu
sica dell'avvenire): «L'immor-

Una foto in cui Nadar si è autoritratto a bordo di un pallone aerostatico 

talità? Prendete, caro Nadar, 
uno di quel piccoli organi 
meccanici che ornano i nostri 
salotti, ascoltate qualcuna del
le loro melodie semplici e in
genue. Per qualche strano ca
priccio esse sopravvivono. Chi 
ne sarà l'autore? Qualche po
vero menestrello, forse. Tra 
cento anni la progressiva uma
nità ci consentirà di ricordare 
altrettanto di noi?». Eppure è 

un vecchio beffardo quello 
che compone le canzoni ese
guite in Atelier Nadar. Un vec
chio che ride su se stesso, sulla 
sua arte, sui contemporanei. E 
prende una quartina di Meta-
staslo, Mi lagnerò tacendo, mu
sicata nel Settecento da decine 
di musicisti, per un gioco dis
sacrante. La quartina viene 
musicala in sei stati d'animo 
diversi: patetico, sentimentale. 

Richard Gere lavora con Kurosawa. È il divo dell'anno (con qualche polemica) 

D buddista-scandalo di Hollywood 
Ai tempi di American Cigolò era il divo numero 1 di 
Hollywood. Poi, un lungo declino. Sparito nel nulla. 
E ora un grande ritorno. Per Richard Gere il 1990 è 
stato un anno magico. Il successo di Pretty Woman, 
una nuova popolarità dovuta anche ad esplosive di
chiarazioni di stampo liberal, e ora il nuovo film del 
grande giapponese Akira Kurosawa, un'opera anti
nucleare intitolata Rhapsody inAugust. 

SERGIO DI CORI 
•ULOS ANGELES. Sgarbato, 
irruente tutto sesso e muscoli, 
super macho degli anni Set
tanta, quando i produttori ci
nematografici gli imponevano 
per contratto di mostrarsi nudo 
in almeno due scene, Richard 
Cere era declinato fino a 
scompanni del tutto dalla sce
na e perdersi nel dimentica
toio. Ora, il protagonista di 
American Cigolò è risorto dalle 
ceneri del suo disastro cine
matografico e questa visita ha 
latto centro. 

Gentile, educato, compas
sato, fedele accompagnatore 
della sua fidanzata, serio e 
puntuale, politicamente molto 
impegnato, a sinistra, come 
militante dell'organizzazione 
•El Restate» che si occupa del
la salvaguardia dei diritti civili 
degli emigrali lalinoamt'ricani, 
buddista convinto, nonché 
esponente di punta dell'area 
liberal di Hollywood. Richard 
Cere ha conquistato la simpa
tia e la popolarità dei media 
americani. Da circa tra anni 
non gli offrivano un copione 
decente, »e più di una volta -
confessa - mi ero chiesto se 

non fosse stato il caso di ab
bandonare tutto e dedicarmi 
ad altre attività: ma un mattino, 
risvegliandomi, ho capito che 
il coraggio consisteva nel se
guitare a resistere e a insistere 
finché non fossi riuscito a con
vincere i produttori di Holly
wood che il Biovane sor sym
bol degli anni 70 era morto, e 
dal suo cadavere era nato un 
uomo maturo». 

Di occasioni ne sono arriva
te addirittura Ire. Nel 1989 ac
cetta la parte del poliziotto 
corrono in Internai Allairs ac
canto a Andy Garda: una parte 
odiosa che chiunque a Holly
wood avrebbe rifiutato, ma 
che per Richard Gere poteva 
significare la risposta a una sfi
da con i produttori. Al grosso 
pubblico si presenta dopo due 
mesi a febbraio di quest'anno 
con Pretty Woman diretto da 
Garry Marshall, accanto a Julia 
Roberta, e il film arriva ai 200 
milioni di dollari (circa 240 
miliardi di lire) in poco più di 
Ire mesi. Poi. e la notizia é di 
questi giorni, arriva l'offerta di 
un ruolo nel film del maestro 

giapponese Akira Kurosawa, 
Rhapsody in August. Un'opera 
importante (di cui proprio ieri 
sono stale diffuse le prime im
magini), un film antinucleare 
che a Gere, pacifista e buddi
sta convinto, avrà fallo molto 
piacere. 

Il top delle sue «nuove» atti
vità, un evento sul quale la 
slampa americana si é buttala 
a capofitto, è avvenuto a feb
braio di quest'anno, a New 
York, in occasione del ricevi
mento ufficiale a Vaclav Havcl, 
pnmo ministro della Cecoslo
vacchia, davanti a tutta la 
stampa americana e a un pub
blico mondano allibito. Ri
chard Gere ha aggredito Henry 
Kissinger apostrofandolo con 

toni mollo polemici: «Che cosa 
mi dice, caro lei, della Cina e 
della sua politica di aggressio
ne nei confronti del Tibet? Per
ché non fa niente per salva
guardare il diritto dei monaci 
tibetani ad esercitare la loro 
aspirazione ad una libertà po
litica e religiosa?». Con grave 
imbarazzo dei presenti e dello 
stesso Havcl, che chiedeva 
«ma chi è quel malto?». 

Richard Gere ha approfittato 
per spezzare una lancia a pro
posito del Centroamerica: «Ho 
avuto occasione di Incontrare 
la signora Vlolela Chamorro». 
dichiarò In quell'occasione, 
•persona senza dubbio demo
cratica, alla quale ho spiegato 
la tragica situazione dei depor

tati ccntroamencani in Usa; 
devo dire che mi sembra una 
donna, tutto sommato, dotata 
di cattivo gusto. Si presenta, in
fatti, ingioiellata come una Ma
donna senza pensare che rap
presenta un paese dove la gen
te muore dalla fame per colpa 
della politica sbagliata degli 
Usa». Sorpresa e sgomento, a 
Hollywood, per queste uscite 
di Richard Gere. che ormai sta 
soppiantando fenomeni come 
quello di Newman o Brando, 
che da sempre hanno combat
tuto per i diritti civili a Holly
wood. Dieci mesi fa era ancora 
un disoccupato piantagrane, 
oggi Richard Gere è tra I primi 
cinque allori di Hollywood. «E 
una persona eccezionale per 

molti aspetti», dichiara a suo 
proposilo Jeffrey Katzenberg, 
presidente della Wall Disney, 
che ha prodotto a suo rischio 
Pretty Woman, il film che lo ha 
lanciato di nuovo, «Non sarà 
certo una meteora, poiché Ri
chard Gere rappresenta il sim
bolo dell'America che vuole 
rinnovarsi, pulita, con le espe
rienze di playboy e di droghe 
tulle alle spalle. È una figura 
anomala, ma ha già aperto 
una breccia». 

La copertina di Vanity Fair, 
uno speciale televisivo su di 
lui, cartelloni con il suo viso 
che a Downtown Los Angeles, 
dove abitano i poveri emigran
ti latini, inneggiano a chi li di
fende, fanno di Richard Gere 
«The American Hero» per ec
cellenza, l'uomo che ci voleva 
per Hollywood negli anni No
vanta. «La strada é lunga e va 
battuta In tutti i suoi sentieri -
ha dichiarato recentemente -
e un uomo deve vivere diverse 
vite prima di trovare la propria 
strada; l'incontro con il buddi
smo è stato essenziale per la 
mia formazione, ma vorrei 
chiarire a scanso di equivoci 

tragico, scanzonato, carneva
lesco e affidata alle voci di due 
soprani, un mezzosoprano, un 
contralto e due baritoni. Prima 
la musica, poi le parole, sem
bra affermare il vecchio, ma é 
subito pronto a sostenere il 
contrario in L'addio alla vita, 
dall'eloquente sottotitolo Ele
gia su una nota sola È il segre
to di Rossini, sempre fuori da 
qualsiasi etichetta. 

Qui accanto, 
Richard Gere 
moderno 
Plgmalione 
in «Pretty 
«Woman» 
A sinistra, 
le prime 
immagini 
del nuovo film 
di Kurosawa, 
attualmente in 
lavorazione, 
In cui reciterà 
anche il divo 
americano 

che non si tratta di una adesio
ne religiosa, bensì di una que
stione di educazione della ani
ma, il che è diverso. Rimango 
strenuo difensore del laicismo. 
Ma il buddismo insegna a me
ditare, a tirar fuori la propria 
sofferenza, ad accendere la 
propria coscienza e rendersi 
conio che l'80 per cento della 
popolazione mondiale soffre 
di fame, sfruttamento, inedia. 
L'America latina ha gravi pro
blemi di cui la massima re
sponsabilità va attribuita a noi 
statunitensi. C'è bisogno di 
cambiare l'ottica e capovolger
la, e tutti noi dobbiamo impe
gnarci per migliorare il mon
do; ma si comincia dal proprio 
intemo, lavorando su di sé; 
soltanto cosi si può riuscire a 
portare la propria forza spiri
tuale all'esterno e combattere 
r r qualcosa che abbia senso, 

in Usa, oggi, a mio avviso, 
l'unica battaglia che ha vera
mente senso è la lotta per la 
conquista della dignità umana 
per circa 40 milioni di emigrati 
del Centroamerica che vivono, 
anzi, che sopravvivono nel no
stro ricco, spensierato e sme
morato paese». 

Un «Paese del sorriso» che sa di Mtteleuropa 
A Trieste l'annuale appuntamento 
con il mondo dell'operetta 
Una rassegna in cerca di rilancio 
vitalizzata dalla riedizione 
di una delle ultime opere di Lehàr 

SILVANO GORUPPI 

• i TRIESTE. L'ammalo ap
puntamento mestino con l'o
peretta é diventato ormai una 
piacevole abitudine che si n-
presenta ogni dodici mesi al 
momento delle vacanze. Una 
compagnia che per un mese e 
mezzo ci fa riandare al passa
lo, ai ricordi di un tempo che 
fu, ma si tratta di una manife
stazione che non può conti
nuare a vivere solo ed esclusi

vamente perché porta le inse
gne, i colori e le musiche della 
Mitteleuropa. È un Festival che 
abbisogna di un rilancio in 
chiave e su scala europea, con 
programmi consistenti ed ori
ginali, sostenuto da »battages» 
pubblicitari <i largo respiro, 
che non siano tardivi e all'inse
gna dell'improvvisazione. Per 
anni si è tirato avanti vivac
chiando, buttandosi i problemi 

da una spalla all'altra senza af
frontarli, facendo sempre «me
no rumore». Quest'anno - è la 
nostra impressione - che ci sia 
stalo un maggiore impegno, 
una spinta a lar meglio. Ed è il 
momento giusto perché - alla 
riunione «pentagonale» di Ve
nezia il problema è stato posto 
ai ministri del Turismo e dello 
Spettacolo di Italia, Austria, 
Cecoslovacchia, Ungheria e 
Jugoslavia - si deve approfitta
re del fatto che sono scompar
si gli sbarramenti di dio spinato 
che impedivano di venire all'e
stero ai cittadini di Ungheria e 
Cecoslovacchia, dove l'operet
ta - se ben presentata - nchia-
ma un pubblico fortemente In
teressalo. Ma per ottenere ciò 
bisogna investire - in idee e fi
nanziamenti - far conoscere 
per tempo i programmi, che 
non devono essere, come 

troppo spesso avvenuto, delle 
•riprese» dell'anno preceden
te. Duc-tre operette sono suffi
cienti appena a soddisfare, e 
non sempre, Il pubblico loca
le. 

L'edizione '90 del Festival 
ha, bisogna riconoscerlo, of
ferto alcuni spunti che se svi
luppati, migliorali e perfezio
nati possono dare del risultati. 
Ad iniziare dal Paese del sorri
so - unica produzione locale 
per il Festival - una delle ulti
missime fatiche di Franz 
Lehàr, presentata per la prima 
volta in un teatro italiano, a 
quasi 40 anni dalla sua esecu
zione al castello di San Giusto. 
Un successo personale per Da
niela Mazzuccato, ormai di ca
sa alla manifestazione, per l'in
tero complesso sottolineato da 
prolungati applausi. Ed in oc

casione della «prima» il pubbli
co ha battuto le mani anche 
per salutare una vecchia ami
ca: Martha Eggerth, una regina 
della piccola lirica che nel 
19SS aveva cantato con il mari
to, il polacco Jan Kiepura a 
San Giusto nella Vedova alle
gra e nello Zanvich. Da New 
York dove risiede la Eggerth è 
venula a Trieste per mirare il 
Premio internazionale operet
ta 1990. Al Festival ha dato il 
suo contributo anche un altro 
•vecchio» della operetta, il te
nore svedese Nicolai Gedda, 
sulla breccia dal 1952, che il 
Premio l'aveva vinto l'anno 
scorso. Ha offerto un recital 
nell'inusuale sede del salone 
al palazzo del Uoyd Triestino -
prossima sede della Regione e 
prima di abbracciare la sua 
grande amica Martha ha volu

to dedicarle la famosissima 
aria «Tu che m'hai preso il 
cuor». Limitato il pubblico in 
sala, numerosissimo quello in 
piazza dell'Unità davanti ad un 
maxischermo. Ridotta la ca
pienza anche al caffé San Mar
co - bomboniera della Trieste 
del passato - ma applauditesi-
me le iniziative qui sviluppate. 
Il soprano Milena Rudiferia 
della Volksoper di Vienna ha 
presentato alcune arie, mentre 
Ugo Maria Morosi - impegnalo 
nel Paese del sorriso - ha pro
posto un menù poetico-musi-
cale attraverso un «Itinerario 
dei Crepuscolari». Da parte sua 
il pianista Bruno Canino ha 
scello la vecchia stazione di 
Campo Marzio, in stile Liberty, 
ora Museo ferroviario per un 
recital rossiniano, mentre a cu
ra della Stadloper austriaca di 

KJagenfurt al «Verdi» è andato 
in scena, in lingua originale, 
un applaudissimo «Sangue 
viennese». Peccato che il gran 
finale - con il Notturno sul Da
nubio con musiche di Strauss, 
Lehar e Kalrnan - anziché nel
la incantevole cornice del ca
stello di Miramare si è svolto al 
•Verdi», trasformalo in una ve
ra fornace. Ma di ciò la respon
sabilità non è degli organizza
tori, bensì del forte vento. Ap
prezzata l'iniziativa parallela 
del teatro Micia di una rasse
gna sulle ongini del film musi
cale. Per 13 prossima edizione 
sono previsti l'allestimento di 
una nuova edizione del San
gue viennese di Strauss e del 
Boccaccio di Suppé. Con l'ag
giunta, si spera, di qualche al
tro titolo degno di far fregiare 
Trieste capitale dell'operetta. 

Andrei Fedotov lascia il Bolscioi 

Fuga dalTUrss 
(sulle punte) 
Si chiama Andrei Fedotov, ed è l'ultima star del Bol
scioi ad aver abbandonato il prestigioso balletto rus
so per esibirsi in occidente. Fedotov ha lasciato l'U
nione Sovietica due mesi fa ed ha già ballato nel La
go dei cigni di Nureyev alla Scala. E della Scala sarà 
ospite per tutta la prossima stagione. «Al Bolscioi 
siamo 350 ballerini, ma ballano sempre i soliti, sia
mo sempre in guerra». 

MARINELLA OUATTERINI 

• • MILANO. Conunua la fuga 
da Mosca dei ballerini sovieti
ci. Dopo Irek Muchamedov, 
rocciosa star accolta a braccia 
aperte nelle fila del Royal Bal
ie! di Londra (dove i pnmi bal
lerini scarseggiano), dopo il 
biondo e principesco Andriz 
Liepa, finito per un anno all'A-
merican Ballet Theatre, e desi
deroso di restare definitiva
mente in Occidente, é la volta 
dell'esile e aristocratico Andrei 
Fedotov che ha lasciato il Bol
scioi un mese fa. ha volteggia
to nel ruolo principale del La
go dei agni, di Nureyev alla 
Scala. Sarà ospite di quel tea
tro per tutta la stagione prossi
ma. 

Ventisei anni, sposato a una 
bellissima ballerina italiana e 
padre di una bimba di tre anni, 
Fedotov ha fatto comunque un 
salto nel vuoto. Ha abbando
nalo un posto sicuro per un fu
turo incerto. Senza una scrittu
ra in un'altra compagnia, sen
za ingaggi a parte l'Invito a 
danzare per due mesi in Italia 
nel gruppo dei Friends di Nu
reyev, questo ex-pnmo balleri
no del Bolscioi ha comunque 
preferito la precarietà «alle at
tese vane e alle ingiustizie». Un 
tempo chi lasciava l'Unione 
Sovietica, come Nureyev, co
me Baryshnikov o Natalya Ma-
karova (ma la lista dei transfu
ghi non si limita certo a questi 
tre gloriosi esempi), usava 
espressioni assai diverse. Le 
defezioni erano politiche e ar
tistiche insieme. Si fuggiva in
contro «alla libertà di pensiero, 
per conoscere altri modi di 
danzare». Adesso ci si dimette 
regolarmente. «Alla luce del 
sole», sostiene Fedotov, «ma 
per non sottostare agli intrighi 
di una vera e propria maria del 
balletto che al Bolscioi ha già 
farlo piazza pulita di tutti I mi
gliori ballerini uomini: tra un 
po' la compagnia non avrà che 
donne». 

Con un fil di voce tremante 
che ben si adatta alla sua figu
ra di biondo slavo evanescen
te, Andrei Fedotov, allievo del 
grande maestro Asaf Messerer, 
racconta cosa si cela dietro al
le sfarzose parate ufficiali del 
principale complesso di danza 
moscovita di cui il televisivo 
Gioco dell'eroe^ stato, almeno 
in Italia, l'ultimo esempio. 

«Al Bolscioi ballano ormai 
solo 1 figli di padri illustri o chi 
riesce ad entrare nelle grazie 
del direttore Juri Grigorovitch. 
Gli altri non fanno altro che at-

Ischia 

Visconti 
attraverso 
la musica 
• • ROMA. Visconti e la musica 
sarà quest'anno l'argomento 
della quarta edizione delle 
giornale Per Luchino Visconti 
in programma a Forlo d'Ischia 
dal 27 al 30 settembre. La ma
nifestazione si svilupperà attra
verso spettacoli, mostre, con
vegni e culminerà con la pro
clamazione del «premio perso
na» assegnato negli anni pas
sati ad Alain Delon, Maurizio 
Scaparro. Suso Cecchi D'Ami
co, Ingmar Bergman, Marcello 
Mastroianni, Irene Papas, Dirk 
Bogarde. 

Per la prima volta, quest'an
no, saranno presi in considera
zione i rapporti tra il regista mi
lanese e la musica, presente 
con originalità e attenzione in 
molte sue opere, in particolare 
con il melodramma attraverso 
l'analisi di alcune regie rimaste 
memorabili. All'argomento sa
rà dedicata una mostra foto
grafica curata da Caterina D'A
mico. Nello stesso spazio verrà 
esposto il costume di Maria 
Callas per la celebre Traviata 
diretta da Visconti. Al chiostro 
francescano si terrà una serata 
su Visconti segreto dietro le 
quinte, cui seguirà un conve
gno di studi su Visconti e la liri
ca, una riflessione a più voci 
sul contributo dato da Visconti 
alla modernizzazione dello 
spettacolo lineo. 

tendere piccole parti. E se fan- ' 
no baccano, se si agitano ven
gono subito prepensionati». 
Fedotov ricorda con amarez
za: «Negli ultimi anni mi sono 
slate assegnate solo due o tre 
recite al mese. E per di più in 
un insopportabile clima di ten
sione e di competizione sfre
nata. Al Bolscioi vivono 350 
ballerini, c'è molto talento. Ma 
se danzano sempre e solo i so
liti cinquanta, gli altri trecento 
bisticciano tra di loro. Siamo 
sempre in guerra». 

In passalo le cose funziona
vano altrimenti. «A Mosca i 
danzatori hanno sempre go
duto di alcuni privilegi. Sino a 
qualche anno fa c'era un'orga
nizzazione di vita perfetta che 
ci consentiva di occuparci solo 
del lavoro. Ad esempio non 
sono mai mancale le case, as
segnate a tutti, indistintamen
te. Gli stipendi sono sempre 
stali bassi, ma cibo e vestiario 
erano assicurati. Adesso solo i 
privilegiati godono di tratta
menti di favore. Gli stipendi so
no aumentati, ma é peggiorato 
il tenore di vita complessivo. 
Chi è fuori dalla cerchia dei 
prediletti sta male». Fedotov, la 
cui storia ricorda molto da vici
no quella di Vladimir Dere-
vianko, fuggito dal Bolscioi a 
braccetto di una moglie italia
na e ballerina, vorrebbe vivere 
e lavorare a Roma. Sa benissi
mo che in Italia non ci sono 
molte possibilità di impiego. 
Ma non gli importa: per il mo
mento si ritiene «un gran fortu
nato». 

•Ho avuto un padrino di no
me Nureyev», dice. «Gli devo 
tutto. Se non fosse stato per lui 
adesso non mi troverei qui alla 
Scala, non avrei mai danzato il 
ruolo del principe del Lago, 
che Interpreto perla prima vol
ta, e non mi sarci trovato in 
una compagnia di balletto do
ve forse non ci saranno tanu 
talenti come al Bolscioi, ma 
dove almeno si possono trova
re degli amici». Andrei Fedotov 
sorride melanconico. Forse è 
arrivato a potenziare le fila del 
balletto italiano, cosi povero di 
veri principi. E la storia si capo
volge. Sostituisce oggi gli ir
ruenti tartari volanti di ieri che 
volevano danzare >le novità 
occidentali», un biondo dan
seur noble, ma davvero utiliz
zato come tale a Mosca, desi
deroso di ballare, da noi, solo 
ruoli ottocenlesclii. E natural
mente di fare con questi la sua 
fortuna. 

Firenze 

Un festival 
soltanto 
per attori 
• • FIRENZE. Di scena gli atto
ri, nel capoluogo toscano, a 
partire dalla prossima settima
na. Nove corsi di perfeziona
mento in recitazione, relativi al 
cinema e al teatro; una ventina 
di «incontri di lavoro»; sei spet
tacoli a conclusione di altret
tanti corsi di perfezionamento. 
Équesto il programma dell'un
dicesimo «Festival intemazio
nale dell'attore», che si svolge
rà a Firenze dal 20 agosto fino 
al 30 settembre e che é stato 
presentato ieri alla stampa dal 
suo direttore artistico Paolo 
Coccheri.Tra i lavon in cartel
lone menta di essere segnalata 
l'esperienza dell'attrice e autri
ce di teatro Lucia Poli che diri
gerà un seminario dal titolo L'i
ronia nel teatro.Sono anche 
previsti i due debutti, nell'inso
lito ruolo di «professori», di due 
glorie del piccolo schermo: 
Pippo Baudo e Maurizio Co
stanzo. Il primo parlerà della 
sua esperienza come direttore 
del Teatro Stabile di Catania; il 
secondo interverrà nella dupli
ce veste di auton di testi per il 
teatro e di direttore artistico del 
teatro Parioli di Roma.Come di 
consueto, l'inaugurazione del 
festival è annunciata per lune
di 20 agosto nella chiesa della 
Badia Fiorentina, l'occasione è 
un recital intitolato / giusti, in
terpretato da vecchi allievi di 
Cocchieri. 
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